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Anche nella maggioranza critiche al ministro sull'aumento dei tasso di sconto 

Goria non convince nessuno 
ROMA — Oggi il Consiglio dei ministri presenta il bilancio dello 
Stato con un deficit di circa 130 mila miliardi (potrebbe scendere 
a 113 mila con un artificio contabile, cioè spostando alcuni debiti 
all'anno successivo). Però la legge finanziaria, che dovrebbe dire 
come appare questa falla, non c'è ancora; non ci sono nemmeno le 
eue linee generali. Intanto, le polemiche sull'aumento del tasso di 
Bconto, tutt'aitro che sopite, si trasformano in uno scontro sulla 
politica economica. La spiegazione che il ministro del Tesoro ha 
dato ieri pomeriggio alla Camera non ha convinto nessuno nella 
commissione bilancio; non solo l'opposizione di sinistra, non solo i 
socialisti che hanno manifestato tutta la loro irritazione, ma nem
meno i democristiani: il presidente della commissione Cirino Po
micino ha detto che la colpa di tutto è proprio nel fatto che il 
deficit pubblico è peggiorato, nonostante le tranquillizzanti di
chiarazioni del governo. 

Goria ha illustrato il quadro economico e le «motivazioni politi
che! che hanno portato all'aumento del tasso di sconto: iLe condi-
zoni creditizie — ha spiegato — erano tali all'inizio della ripresa 
autunnale da alimentare una accensione di domanda in grado non 
solo di portare il disavanzo sull'estero ben al di là della presente 
stima di duemila miliardi di lire.ma soprattutto, coniugandosi con 
la imminente stagione dei contratti, di rendere più agevole per le 
imprese la traslazione sui prezzi dei futuri maggiori costi salariali. 
In definitiva, ciò avrebbe significato far ripartire l'inflazionei. 
Dunque, «un provvedimento si imponeva». Ed è stato scelto l'au
mento del tasso dì sconto tanche e soprattutto per il suo effetto di 
annuncio». 

L'economia stava andando fuori controllo — ha confermato il 
ministro del Tesoro — con una crescita del 2,8% e un'inflazione 
prevista all'11,1 %, la bilancia commerciale aveva segnato nel pri
mo semestre un disavanzo di 10.109 miliardi, molto più ampio 
rispetto all'anno precedente. Il turismo non ha dato i frutti che ci 
si attendeva. Dunque, la bilancia dei pagamentiè andata in rosso 
per duemila miliardi mentre si prevedeva che potesse essere so
stanzialmente in pareggio. A maggio le banche hanno aumentato 
illoro indebitamento verso l'estero (passato dai 12,9 miliardi di 
dollari della fine )83 ai 15 miliardi di dollari) costringendo l'Ufficio 
italiano cambi a bloccare, a luglio, il livello di indebitamento di 
ciascuna azienda. Era la prima avvisaglia della stretta, decisa non 
appena si è visto che i finanziamenti al settore statale erano cre
sciuti del 16,13/ó; 4 punti in più rispetto a quanto programmato. 
Ciò avrebbe messo in difficoltà il Tesoro nel collocare i titoli per 
finanziare il debito pubblico. Dietro questa maggiore domanda di 
credito ci sono diverse spiegazioni, ma — secondo Goria — la 
principale sarebbe che si è messo in moto un ciclo delle scorte dal 
carattere speculativo. Di qui l'esigenza di scoraggiare sul nascere 
queste tendenze. Senza contare il timore che le imprese, forti di 
una maggiore liquidità e desiderose di sfruttare la migliore con
giuntura, potevano diventare propense a concessioni salariali da 
scaricare poi sui prezzi. 

Anche ammesso che questo quadro sia corretto (e molti deputa
ti in commissione bilancio hanno sollevato dubbi sull'effettivo 

Reichlin: 
un'economia 

soffocata 
Sacconi (PSI): «Motivi prevalentemente 
politici» - Riserve pure nelle file della DC 

Giovanni Goria 

pericolo di un accumulo di scorte e hanno chiesto chiarimenti sul 
carattere dei fenomeni speculativi denunciati), l'aumento del tas
so di sconto era proprio l'unica misura da prendere? E perché 
deciderlo il lunedì sera, in fretta e furia? 

Sacconi, vicepresidente del gruppo socialista alla Camera, ha 
negato che ci fossero condizioni davvero eccezionali da giustificare 
un atto tanto repentino, cosi pesante e, soprattutto, contradditto
rio con la linea enunciata dal governo; contraddittorio — ha ag
giunto — con le dichiarazioni che Craxi aveva fatto il giorno prima 
nel BUO appello radiofonico ai commercianti. Dunque, il PSI conti
nua a sostenere — sia pure nella forma di interrogativi retorici — 
che c'è un motivo prevalentemente politico dietro la decisione del 
Tesoro. Sarebbe, insomma, una sorta di altolà (se non proprio uno 
sgambetto) fatto proprio mentre il governo deve discuterel'impo-
stazione di politica economica per il prossimo anno. 

D'altra parte, nei giorni scorsi sono girate molte voci sui retro
scena della decisione. Craxi non ne sapeva niente, anzi era addirit
tura all'estero. I presidenti di alcune grandi banche (tra le quali la 
Banca Nazionale del Lavoro) sono stati presi alla sprovvista, così 
come tutti gli altri ministri. 

Tutto questo, comunque, fa ancora parte di una commedia il cui 
copione è già arcinoto: le due linee del governo, la DC che fa 
ingoiare al PSI un boccone amaro dietro l'altro. Ma, dietro le 
quinte, una volta finita la recita, quale lezione si deve trarre da 
questa vicenda? La lezione di fondo è che l'economia italiana resta 
gravemente malata, soffocata da due vincoli strutturali: il disa
vanzo con l'estero e il deficit del bilancio pubblico. La questione 
l'ha sollevata Reichlin nel suo intervento rimproverando il mini
stro del Tesoro di non aver posto con chiarezza i problemi nei loro 
veri termini: basta una modesta ripresa (per di più accompagnata 
da una discesa dell'inflazione, dei costi salariali e da un aumento 
della produttività) per riproporre quei vincoli che da tempo soffo
cano l'economia. La struttura del nostro apparato industriale è 
taleche il valore delle merci importate è superiore a quello dei beni 
esportati. Inoltre, non si può aumentare il credito alle attività 
produttive senza creare problemi di finanziamento per un debito 
pubblico pari ormai all'80% del reddito nazionale. L'interrogativo, 
dunque, si sposta: la misura presa poteva anche essere inevitabile, 
certo non è sufficiente ad allentare quei vincoli. D'altra parte, se il 
messaggio prevalente vuole essere una nuova stretta monetaria 
per tamponare le falle che la ripresa ha riaperto, allora la scelta del 
Tesoro è del tutto sbagliata. . 

Che ben altre — e di più vasta portata — siano le decisioni da 
assumere in politica economica lo dimostra la stessa ascesa del 
dollaro di fronte alla quale siamo più che mai indifesi. Cosa vuol 
fare il governo italiano — ha chiesto Peggio — alla prossima 
assemblea del Fondo monetario intemazionale? Il ministro del 
Tesoro ha rispoto ribadendo la sua impostazione: in mancanza 
d'altro, la manovra della moneta resta sempre l'unica, sia pure 
amara, medicina. 

Stefano Cingolani 

Dopo Casmez, De Vito annuncia un accordo 
Ma restano tutte intere le divisioni tra le forze di maggioranza sulla riforma dell'intervento straordinario - Decreto e disegno di legge 
dovrebbero essere approvati oggi al Consiglio dei ministri - La commissione Bilancio si riunirà la prossima settimana per discutere i progetti 

ROMA — Un esponente del 
PSI, Salvatore Frasca, vuole la
sciare la vicépresidenza della 
commissione per il Mezzogior
no e invoca le dimissioni del 
ministro. La Uil, fino ad ora 
molto «comprensiva* net con
fronti del governo anche sul te
ma dell'intervento straordina
rio per il Sud, minaccia fuoco e 
fiamme se il sindacato non sarà 
ascoltato prima di ogni decisio
ne. Eppure, nonostante tutto 
ieri alla direzione de, il mini
stro. Salverino De Vito ha an
nunciato candidamente che 
stamane il Consiglio dei mini
stri deciderà cosa dovrà essere 
il «dopo-Casmez>. E le decisioni 
— un decreto che regolerà l'at

tività dell'ente in questa fase di 
transizione e un disegno legge 
per la riforma dell'intervento 
— sono state rese possibili «dal
le convergenze molto significa-
tive» in seno alla maggioranza e 
dal «giudizio molto positivo* 
che il ministro ha avuto negli 
incontri fin qui svolti (ma quali 
incontri, con chi?). 

Nonostante le divisioni, le 
lacerazioni, i contrasti, insom
ma, tutto sembra risolto per il 
governo. Ma un «margine» di 
dubbio resta ancora. Tant'è che 
l'ufficio di presidenza della 
commissione Bilancio, all'una
nimità ha deciso di convocarsi 
per mercoledì prossimo e ini
ziare l'esame dei disegni di leg
ge sulle misure straordinarie 

per il Mezzogiorno. Proposte 
fino ad ora presentate solo dal
le opposizioni: nonostante le 
promesse la data del 29 agosto 
— che lo stesso governo si era 
data — è passata invano senza 
che il ministro formulasse una 
ipotesi concreta. Ecco perché 
— come ricorda il deputato co
munista Giuseppe Vignola, che 
fa parte della Commissione — 
la decisione di convocarsi per 
mercoledì ha un valore «politi
co polemico rispetto al grave ri
tardo del governo nella presen
tazione del suo disegno di leg
ge*. «Ma dirò di più — insiste 
Vignola —. La nostra convoca
zione, l'inizio di una discussio
ne che vogliamo seria e appro

fondita è polemica anche nei 
confronti di chi in questi giorni 
fa agitazione nei confronti della 
Casmez. Agitazione che non ha 
proprio ragione di esistere (esi
stono poteri e mezzi propri per 
gestire questa fase) a meno che 
non vi aia un'eredità della Cas
sa del tutto abnorme. Se così 
fosse però noi vogliamo una do
cumentazione precisa e docu
mentata, vogliamo che il mini
stro venga ad esporci i fatti*. 

Fino ad ora, dunque, il dise
gno di legge governativo resta 
solo una promessa. E poi una 
riforma, ma verso quale dire
zione? La DC ancora ieri ha ri
badito la sua tesi, perfettamen
te sintetizzata dall'intervento, 

al massimo organismo dirigen
te del partito, del presidente 
del grappo - parlamentare, 
Mancino: «L'intervento straor
dinario non può cessare di col
po*. Lo scudocrociato vuole 
un'altra Casmez e insiste per
ché restino in piedi i meccani
smi clientelari che le hanno 
permesso di «governare* fino a 
poco tempo fa intere zone del 
Mezzogiorno. Al massimo sono 
disposti a concedere qualche ri
conoscimento formale alle au
tonomie locali: ne parla anche 
il documento conclusivo quan
do genericamente dice che «bi
sogna tenere conto di un'ampia 
e profonda decentralizzazione 
nella progettazione ed esecu

zione degli interventi*. 
. Subito dopo però la DC con
tinua a «ritenere necessaria l'u
nità programmatica e di alta 
amministrazione*: termini che 
stanno a indicare la scelta della 
DC per un nuovo ente centra
lizzato e pieno di poteri. Come 
si concilia tutto ciò col docu
mento degli amministratori so
cialisti che parla di un «livello 
centrale* che deve limitarsi a 
compiti di coordinamento e di 
verifica assegnando la vera ge
stione degli interventi alle au
tonomie? Nessuno lo sa. Non lo 
ha spiegato neanche il ministro 
De Vito, che parlando degli ob
biettivi della riforma ha ripro
posto il solito elenco di vaghe 
promesse. Gli stessi di sempre. 

Sarà 
Martelli 

il numero 2 
del vertice 
socialista 

ROMA — A metà della prossima settimana il PSI dovrebbe 
decidere per i suoi assetti di vertice, rimasti «aperti* dopo 11 
congresso a Verona di maggio. Una riunione della direzione 
nominerà il nuovo comitato esecutivo attualmente formato 
da sei persone: il numero dovrebbe salire fino a 10-14 respon
sabili di settore. È prevista anche la nomina (fin qui slittata 
per contrasti Interni) di Claudio Martelli a coordinatore uni» 
co del PSI. L'altro ieri, in un incontro a Palazzo Chigi, Craxi 
ha probabilmente esaminato con lo stesso Martelli tempi e 
modi del riassetto del gruppo dirigente. 

A fianco dei responsabili di dipartimento, nella nuova se
greteria di via del Corso, siederanno di diritto il segretario 
amministrativo Balzamo e i capigruppo alle Camere (Formi
ca e Fabbri). 

Le indiscrezioni danno in corsa per un posto nel vertice 
socialista, oltre ai già citati Andò, La Ganga, Manca, Maria-
netti, Conte e Bonlver per l'area craxlana, Dell'Unto (gruppo 
Formica). Marzo (gruppo De Michelis), Spini, Borgogllo e Di 
Donato (lombardlani). Sarebbe in forse Covetta. 

Camera, 
contestato 
Labriola 
(liste P2) 
presidente 

ROMA — I comunisti hanno sollevato a Montecitorio il «problema 
di opportunità* costituito dalla presenza alla testa della Commis
sione Affari costituzionali dell'on. Silvano Labriola, il cui nome 
compare negli elenchi degli iscritti alla P2 (come ha accertato la 
Commissione d'inchiesta). Il compagno Ugo Spagnoli ha reso noto 
ieri mattina, proprio nel corso della seduta, che ai primi di agosto 
il presidente dei deputati comunisti, Giorgio Napolitano, ha invia
to una lettera ai capigruppo della maggioranza, sollecitando una 
decisione sulla posizione dell'esponente socialista «in seguito alla 
conclusione dell'inchiesta sulla P2>. Nella stessa lettera Napolita
no solleva anche il caso di Bucciarelli Ducei, giudice costituziona
le. La Questione Labriola, ieri, è stata sottolineata anche da Stefa
no Rodotà, presidente del gruppo della sinistra indipendente a 
Montecitorio. E pure un deputato della maggioranza, il democri
stiano Gitti, ha ammesso che «un problema politico esiste». 

I democristiani si sono però schierati con Labriola quando que
sti ha dichiarato «inammissibile», nella sua qualità di presidente, 
la richiesta del radicale Melega che ne esigeva l'immediata sostitu
zione. 

La strage di Torre Annun
ziata è ancora sotto l nostri 
occhi. Cupa e tenibile. Una 
domenica mattina. In una 
piazza di Torre Annunziata, 
un gruppo di camorristi spa
ra all'impazzata. È chiaro 
che hanno messo in conto 
tutto. Vogliono uccidere non 
solo del rivali, ma chiunque: 
un pensionato, una donna, 
una bambina. Vogliono ster
minare e fare paura, creare 
terrore, spingere la gente a 
chiudersi nelle case. E un at-
to di barbarle e, assieme, una 
manifestazione di potenza e 
di sfida. Hanno subito colpi. 
ma sono ancora forti. Posso** 
no permettersi. In pieno 
giorno, in pubblico, di fronte 
a tanta gente, di fare una 
strage. Perché? Anche per
ché nel paese delle stragi im -
punite (Bologna, l'Jtallcus, 
Brescia ed altre) possono 
sperare e contare sull'Impu
nita. 

A una tale sfida si deve ri
spondere su diversi plani, su 
più fronti. Rinnovando 11 
volto dello stato. Con una 
nuova politica economica e 
sociale, che sappia conqui
stare alla democrazia tanti 
giovani disperati sottraen
doli all'influenza e alle aber
ranti «risposte» di «lavoro* e 
di vita che la camorra riesce 

ad offrirgli. Con un nuovo 
senso comune, con la cresci
ta di una cultura di massa 
che rifiuti e superi 11 mito e la 
realtà della violenza, della 
legge del più forte, dell'uso di 
ogni mezzo. Afa anche com
battendo la camorra e la ma
ria in ogni comune, facendo 
della lotta al poteri criminali 
una discriminante politica 
nel rapporto tra i partiti enei 
giudizio sui singoli uomini. 
Altrimenti questa guerra 
(perché di una guerra si trat
ta) non si vince. Per riuscire 
davvero ad isolare ed a colpi
re i capi della mafia e della 
camorra, la battaglia va 
combattuta a Roma, Milano 
e in ogni comune grande e 
piccolo del Mezzogiorno. Per 
questo sono l fatti quelli che 
con tano, e alcune vicende di
ventano emblematiche. Ve
diamo un caso concreto. 

Domenica prossima si vo
terà a Quindici, un piccolo 
centro dell'Avellinese. Un 
comune piccolo, a forte pre
senza camorrista. E Quindici 
è In Campania, come Torre 
Annunziata. A Quindici II 
consiglio comunale è stato 
sciolto un anno e mezzo fa, 
dopo che 11 sindaco Raffaele 
Graziano era stato accusato 
di essere un uomo di punta 
del clan Cutolo ed era sfug-

Domenica il voto nel piccolo, ma 
simbolico comune della Campania 

Quindici, la DC, 
la camorra 

gito al blitz anticamorra. Per 
ben tre volte, da allora, a 
Quindici non si è riusciti a 
votare, per un pesante clima 
di ricatti e di intimidazioni. 
Adesso, finalmente, si vote
rà. Ad Imporre questa ele
mentare regola democratica 
è stata la volontà e l'azione 
del comunisti-

La presentazione della no
stra Usta ha obbligato anche 
altri a scendere in campo, ad 
essere presentì in queste dif
fìcili elezioni. Le Uste che si 
fronteggiano sono tre: la no
stra, ed altre due messe as
sieme affannosamente nelle 
ultime ore. Una, civica, è ca
peggiata dal nipote dell'ex 
sindaco latitante Raffaele 
Graziano. L'altra è della DC; 
Il suo capolista è stato In car
cere per un anno e mezzo per 
tentato omicidio e In essa 
compare ti fratello di Biagio 
Cava, esponente della «Nuo
va Famiglia*, della struttura 
criminale che si contrappo
ne a Cutolo. 

Ma ora basta. Vediamo 
ancora. Se a Quindici si vota 
è per merito nostro, che pu
re, lì, siamo una piccola for
za: 12% alle politiche, 15% 
alle europee. La DC invece, 
alle politiche dell'83, ha sfio
ratoli 50%. Eppure, un par
tito così forte e dominante 

nel 1980 non si presentò alte 
elezioni, consentendo così a 
Graziano di ottenere una yit-
toria schiacciante. Adesso la 
DC è riuscita a presentare 
solo una lista incompleta 
(con il 50% del voti!) e con 
quelle caratteristiche di al
cuni candidati. Non solo. Fi
nora nessun esponente de
mocristiano (o di altri parti
ti) è andato a Quindici per 
discutere con la gente, per 
cercare di contrastare la ca
morra, come abbiamo fatto 
noi comunisti, ti problema è 
drammaticamente semplice. 
O la DC In passato si scam
biava favori con Graziano (e 
perciò non si presentava alle 
elezioni amministrative), ed 
ora per questa ragione e per 
il tipo di Usta I dirigenti de 
non sanno cosa dire. Oppure 
questo non è vero: e allora 
perché la DC non parla? Sì. 
Quindici è piccolo. Ma è in 
Campania, un comune •sim
bolico: E di Avellino sono al
cuni tra l maggiori esponenti 
della DC nazionale: dal se
gretario politico al presiden
te del gruppo senatoriale, dal 
ministro per 11 Mezzogiorno 
a tanti altri. Nessuno trova 
un 'ora di tempo per andare a 
Quindici?Per dire còsa vuole 
e da che parte sta la DC? 

Antonio Sassolino 

Dopo l'attacco alla Commissione Bozzi 

La DC alza il tiro 
ed esige riforme 

elettorali su misura 
De Mita vuol costringere gli alleati ad apparentamenti pre
elettorali - La relazione di Ruffilli al CN - Protestano i «laici» 

ROMA — Se la relazione con 
la quale Roberto Ruffilli ha 
aperto Ieri 11 Consiglio nazio
nale de sulle riforme istitu
zionali rispecchia fino in 
fondo (ed è molto probabile) 
l'orientamento del vertice 
democristiano, la conclusio
ne allora è una sola: De Mita 
e l suol hanno deciso di apri
re un altro fronte, anzi un 
doppio fronte, perchè i can
noni risultano puntati tanto 
contro l'opposizione quanto 
contro gli stessi alleati dello 
scudo crociato. Alla DC — 
come ha spiegato Ruffilli, 
responsabile del Diparti
mento Stato — preme una 
cosa sola:" la riforma della 
legge elettorale In senso 
maggioritario, o comunque 
tale da costringere i partiti 
ad •apparentamenti» pre-
elettorali. «Laici* e socialisti 
hanno ragione di reagire al
larmati, perchè 11 risultato di 
questa «riforma* sarebbe 
uno solo. Regalare alla DC, 
per forza di legge, l'egemo
nia su un «blocco moderato* 
In cui gli alleati si trovereb
bero relegati al ruolo di vas
salli. 

Nella sede più ufficiale, 
appunto il CN, la DC ripren
de dunque e rilancia l'offen
siva scatenata nel giorni 
scorsi col duro attacco di De 
Mita al lavoro della Com
missione parlamentare per 
le riforme istituzionali. Le 
critiche del segretario demo
cristiano, che ha tacciato di 
inconcludenza il lavoro dei 
commissari proprio per le 
resistenze opposte ai suol di
segni, sono state respinte 
con altrettanta fermezza da
gli .altri; gruppi. Cionono
stante la DC insiste. Ma può 
pensare .davvero che i suoi 
stessi alleati accetteranno di 
consegnarsi passivamente 
nelle sua mani? Viene il so
spetto che la campagna 
aperta da De Mita e svilup
pata dai suol collaboratori 
abbia caratteri e portata più 
modesti, più tattici: che si 
tratti insomma di una mossa 
nell'interminabile partita a 
scacchi ingaggiata dalla DC 
anzitutto coi suoi partner, 
per logorarli e indebolirli. -

Repubblicani, liberali, so
cialdemocratici protestano 
infatti vibratamente per le 
pretese democristiane. Ma 
Ruffilli, incurante, ha riba
dito ieri che quelle sul mono
cameralismo o il bicamerali
smo sono «discussioni steri
li», e che la Commissione 
Bozzi «rischia di impanta-
narvlsl* se permane «l'indi
sponibilità di buona parte 
delle forze politiche* verso 
un passaggio definitlo «indi
spensabile»: appunto, «la ve
rifica della congruità del si
stema elettorale in atto per 
l'aumento della capacità di 
scelta, da parte dell'elettora
to, della maggioranza e della 
possibilità di sostituzione 
della medesima*. Tradotto in 
chiaro, la DC considera «ine
ludibile è discriminante» il 
problema di una correzione 
del sistema elettorale che as
sicuri per decreto la stabilità 
delle maggioranze: o con un 
«premio» o con «apparenta
menti», che «leghino 1 patti 
tra i partiti a patti chiari con 
relettorato». I partiti «dispo
nibili a dar vita a una coali
zione» dovrebbero insomma 
presentarsi insieme al giudi
zio dell'elettorato. 

Non manca nemmeno il 
tentativo di offrire una de
cente base «teorica» a questa 
{>retesa di egemonia. Ma nel-
o svilupparla Ruffilli non si 

è accorto forse di pronuncia
re una requisitoria proprio 
contro 11 sistema di alleanze 
che vorrebbe invece eterolz-
zare «ope legis*: il pentapar
tito, ha lamentato, infatti, si 
regge unicamente «sulla ca
pacità di condizionamento 
reciproco tra gli alleati di go
verno». S a questo bel capo
lavoro si dovrebbe offrire 
pure un'ingessatura istitu
zionale? 

Sentiremo stamane, nelle 
conclusioni, cosa ha in testa 
De Mita. E se magari riterrà 
che, mostrato il bastone, sia 
arrivato il tempo di offrire 
qualche carota. Per 11 mo
mento la polemica va avanti 
dura, e la DC si trova isolata. 
Zanghert, per il PCI, ha sec
camente respinto le critiche 
alla Commissione, Battaglia 
per i repubblicani e Patuelll 
per 1 liberali dichiarano sen
za mezzi termini che il pro-
Setto de è motivato solo dal 

eslderio di lucrare una ren
dita di posizione in uno sche
ma di artefatto bipolarismo. 
Bipolarismo? Altro che. Le 
aspirazioni democristiane 
vanno oltre, ambiscono al 
monopollo. Puro e semplice. 

Antonio Caprarica 

Adolfo Battaglia Roberto Ruffilli 

Primo voto a favore in Commissione 

Il governo impone 
a Montecitorio 
i decreti respinti 

Lo scontro più duro sul provvedimento per 
la Tesoreria - Spagnoli: «Un gesto grave» 

Oscar Mamml Ugo Spagnoli 

ROMA — La maggioranza ha imposto ieri alla Camera, con 
una prima votazione in Commissione, due decreti — sulla 
Tesoreria e le unità sanitarie locali — che, assieme a quello 
sulla Cassa per il Mezzogiorno, erano stati bocciati a Monte
citorio nel «giovedì nero» (2 agosto) del pentapartito, subito 
dopo la «verifica» del governo Craxi. I testi ripresentatl da 
Palazzo Chigi sono stati giudicati dalla Commissione Affari 
Costituzionali in regola con l'articolo che richiede i presup
posti di straordinaria necessità e di urgenza. A lungo i depu
tati comunisti e quelli della Sinistra Indipendente si sono 
battuti con vigore perché — con la ripresentazione di decreti 
già rigettati — non si arrivasse al grave gesto governativo nel 
confronti del Parlamento. Nei giorni scorsi un fermo richia
mo a rispettare le prerogative delle Camere e l'invito a una 
•riflessione critica» era stato espresso dal presidente Jottl. 

Ieri in Commissione erano all'esame un totale di cinque 
decreti: oltre al due citati, anche un terzo, quello per 11 fondo 
di garanzia per le autostrade a suo tempo era stato rigettato. 
n quarto decreto riguarda il regime fiscale del prodotti petro
liferi (il PCI ha votato a favore), il quinto 1 contratti di solida
rietà. 

Malgrado la dichiarata disponibilità (Mamml, Labriola) a 
rivedere l'intera delicata materia (su cui lavora anche la 
Commissione bicamerale Bozzi) con soluzioni organiche e in 
tempi ravvicinati, la maggioranza ha scelto di andare fino in 
fondo nel suo grave atteggiamento. Nella stessa giornata di 
ieri, nessuna decisione è uscita dalia riunione del «Comitato 
dei cinque saggi» della Giunta per il regolamento che si occu
pa sia della ripresentazione del decreti respinti sia del doppio 
voto (palese e a scrutinio segreto) nel casi in cui 11 governo 
ponga la questione di fiducia. La Giunta tornerà a discutere 
mercoledì prossimo. 

La battaglia più lunga in Commissione è stata Ingaggiata 
dall'opposizione sul decreto per la Tesoreria. Sottoposta alle 
argomentate critiche di comunisti e indipendenti di sinistra 
(Spagnoli, Lodi. Barbera, Strumendu, Rodotà e Gianni Fer
rara), la maggioranza è rimasta silenziosa sul merito della 
vicenda fino all'ultimo. Nessuno ha parlato. «Un segno evi
dente dell'imbarazzo e delle difficoltà del pentapartito», ha 
commentato il vicecapogruppo dei deputati del PCI, Ugo 
Spagnoli. «L'atteggiamento della maggioranza e del governo 
— ha aggiunto — e tanto più grave perché si accompagna a 
una disponibilità di facciata a preparare una seria riforma 
istituzionale e regolamentare. Mala scelta compiuta è una 
riforma di fatto, imposta al Parlamento». 

L'opposizione ha rilevato come nel decreto ripresentato 
non ci sono elementi di novità che sorreggano minimamente 
o giustifichino la ripresentazione. A un certo punto, Il capo
gruppo repubblicano Adolfo Battaglia ha ventilato la possi
bilità che il governo si decida a riguardo a legiferare con la 
via ordinarla (un disegno di legge) previo accordo sui tempi 
di esame. Ma proprio mentre riconosceva in qualche modo 
che la situazione determinata dalla maggioranza è abnorme 
(«una forzatura, un colpo di mano», secondo l'opposizione), lo 
stesso Battaglia non ha rinunciato a chiedere, intanto, l'im
mediato voto favorevole sulla ammissibilità costituzionale 
dei decretL 

A questo punto, le opposizioni di sinistra Impugneranno la 
questione in aula e mercoledì si andrà al voto plenario. «Ve
dremo 11 — ha dichiarato Ugo Spagnoli — se alle ventilate 
ipotesi di Battaglia corrisponderà un nuovo, diverso compor
tamento del governo. Vedremo se qualcosa maturerà nella 
maggioranza». Già risulta, comunque, che la DC pare inten
zionata a tenere un rigido atteggiamento di chiusura. 

Sempre ieri al Senato la Commissione Affari Costituziona
li ha «passato» due decreti del governo (prontuario terapeuti
co e finanziamenti per il Napoletano). «PCI ha votato contro 
sul primo e si è astenuto sul seconda Domani si voterà In 
aula. 
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